Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!

28 AGOSTO (Mt 16,21-27)

Se leggiamo con attenzione l’insegnamento che Gesù dona ai suoi discepoli, scopriremo una eterna verità, che dovrà accompagnarci per tutti i secoli: “Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato” (Mt 23,1-11)

Gesù non vuole maestri nella comunità dei suoi discepoli. Vuole che sia Lui, solo Lui, l’eterno, l’universale, l’imperituro Maestro di ogni uomo. Solo Lui è da imitare: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,28-30). Solo Lui da seguire, solo con Lui confrontarsi, solo da Lui apprendere. E Petro cosa fa? Vuole essere lui maestro, guida, interprete della volontà del Padre per Gesù. Vuole essere lui a condurre Gesù dietro i suoi pensieri, anziché lasciarsi condurre dall’unico Maestro. Gesù conosce la volontà del Padre e sa che tutto si deve compiere per Lui sulla croce, in Gerusalemme. Pietro vuole invece che Gesù non vada in Gerusalemme. Non solo non vuole. Lui è anche disposto ad impedire che questo possa accadere. 

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
Gesù con fermezza dice a Pietro qual è il suo ruolo. Lui è discepolo, non maestro. Se è discepolo, si deve lasciare condurre, non condurre. Se è discepolo deve passare dietro e seguire Gesù come tutti gli altri discepoli. Uno è il Maestro. Tutti gli altri sono discepoli. Discepoli dovranno rimanere in eterno. Se uno vuole farsi maestro al posto di Cristo è un satana in mezzo alla comunità. Come satana ha preteso prendere il posto di Dio, facendosi come Dio, così un discepolo che si fa maestro, pretende prendere il posto di Cristo, facendosi lui Cristo per i suoi fratelli. Questa è vera opera satanica, diabolica, infernale. Il discepolato deve essere perfetta imitazione di Gesù Signore, anche nella sua morte, nel suo rinnegamento, nel portare ogni giorno la croce della volontà di Dio. Questa legge vale per tutti, anche per Pietro, atteso già dalla croce.  
